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Aperto ieri a Bari il congresso con la relazione di Agostini 

I giornalisti italiani davanti a un bivio 
Più forte il sindacato o la corporazione? 

Il tentativo DC di imprigionare la federazione della stampa -1 rischi di un dibattito o solo ideologico o tutto riven-
dicazionista - Si cercano i successori del presidente e del segretario - Manovre per condizionare l'esito finale 

Dal nostro Inviato 
BARI — L'Hotel Palace, do
ve si svolge il congresso na
zionale dei giornalisti, è un 
labirinto di sale e salette. In 
qualcuna di esse campeggia
no manifesti della DC perchè 
è qui, evidentemente, che al
cuni dei notabili scudocrocia-
ti tengono i loro raduni in vi
sta delle prossime elezioni 
amministrative. Per qualche 
giorno dovranno arrangiarsi 
altrove, perchè il campo è 
occupato ora da gruppi e cor
renti di delegati impegnati a 
confrontarsi su piattaforme 
programmatiche e organi
grammi per le nuove struttu
re dirigenti del sindacato. 

Come era prevedibile il con
gresso si è subito sdoppiato 
su filoni paralleli: da una 
parte il dibattito ufficiale, co
minciato ieri pomeriggio do
po la relazione del segretario 
nazionale Piero Agostini; dal
l'altra il gran lavorio di cor
ridoio. Quest'ultimo non è in 
sé un fatto scandaloso: se 
non fosse che dal vortice di 
abboccamenti semisegreti, di 
approcci personali, di riunioni 
su riunioni viene il primo 
grosso elemento,di preoccupa

zione sulle sorti del congres
so, • che è posto anche di fron
te al problema di trovare de
gni successori ad un presiden
te (Murialdi) e ad un segre
tario (Agostini) che, almeno 
allo stato attuale, conferma
no la decisione di rinunciare 
ai rispettivi incarichi. 

Affiora, insomma, un dise
gno con il quale si punta a 
imprigionare la Federazione 
della stampa dentro un'arma
tura ferrea, omogenea agli 
schieramenti politici che si 
stanno prefigurando a Roma. 
Basta — questa è la sostanza 
del discorso — con un sinda
cato che agisce in piena au
tonomia, che si vuol tenere 
estraneo a giochi di potere 
e ad etichettature politiche: 
che ha difeso una pratica del
la professione in virtù della 
quale « l'informazione — co
me ha detto Agostini nella 
sua relazione — non ha la
sciato nell'indifferenza, nel 
silenzio, nella reticenza o nel
l'ignoranza il preoccupante 
deperimento della immagine 
morale del paese». 

Per il momento vengono 
dalla DC i segnali di un ten
tativo in corso di trasforma-

. » un'assise sindacale in uno 
scontro ideologico e politico. 
La DC ha mandato a Bari 
l'on. Mastella, da poco respon
sabile del partito per i pro
blemi editoriali. Mastella ha 
cominciato a convocare — a 
gruppi, singolarmente — i de
legati di area DC, quale che 
sia la componente sindacale 
alla quale essi si richiamano 
escludendone quelli di cui 
« non ci si può fidare ». Sem
bra riaffiorare la voglia DC 
mai-sopita di prendersi la ri
vincita, di condizionare il sin
dacato riuscendo a Bari in 
un'impresa che, in un prece
dente drammatico congresso 
svoltosi una decina di anni fa 
a Bolzano, vide soccombere 
lo stesso Piccoli impegnatosi 
nella gara per la presidenza 
della Federazione. 

La DC — si dice — punta 
a stringere in una solida inte
sa i socialisti anch'essi pre
senti in diverse delle compo
nenti rappresentate al con
gresso: hanno, ad esempio. 
un vice segretario uscente — 
Vigorelli — che fa parte di 
Rinnovamento, la corrente che 
attualmente guida'il sindaca
to; hanno il presidente del

l'Associazione lombarda, San-
terini, che milita in un grup
po che si contrappone a Rin
novamento; che è reduce da 
quello che è stato condan
nato come un vero atto di di
serzione, avendo egli abban
donato la vertenza davanti al 
pretore con la quale i gior
nalisti del « Corriere » cerca
vano di avere dalla proprietà 
dettagli chiari sul mutamenti 
societari nel gruppo Rizzoli 
donn l'ingresso della centrale 
di Calvi. E Santerinl è stato 
visto ieri appartarsi in una 
stanza con Madia, giornalista 
pubblicista nonché affiliato 
confesso alla Loggia di Lido 
Gelli. 

Nell'immediato il congresso 
corre due rischi: 
O che si possa stornare il 
dibattito dalle questioni idea
li e culturali, di rigoroso im
pegno sindacale, civile e de
mocratico innescate dalla re
lazione di Agostini per circo
scriverlo a un rivendicazioni
smo miope; giocando magari 
su residui di corporativismo 
che si sono manifestati anche 
ieri quando un gruppetto di 
delegati ha cercato di oppor
si alla lettura del saluto in

viato da Lama, Camiti e 
Benvenuto; 
Q anziché confrontarsi prima 
sul programmi e le strategie 
del sindacato coinvolgere su
bito i congressisti nel turbine 
delle candidature da bruciare 
una dopo l'altra. E' già una 
girandola senza fine attorno 
ai nomi di possibili presiden
ti, segretari e vice segretari, 
di accoppiate date ora vincen
ti, ora perdenti. Per la presi
denza, ad esempio, accanto 
ai nomi di Carcano e Forcella 
compaiono anche quelli di Cit-
terich. Fava (TGl) ed anche 
di Emilio Rossi, vice diretto
re generale della Rai. 

I giochi, tuttavia, sono an
cora tutti da fare e. proba
bilmente, soltanto domani si 
capirà quale strada imboc
cherà il sindacato. Chiusa 
una fase, esauritosi il ciclo 
di una lunga divaricazione 
tra la corrente di Rinnova
mento — erede del Movimen
to dei giornalisti democratici 
— e le componenti moderate. 
si tratta di vedere se il sin
dacato riuscirà a ricomporsi 
in una nuova unità; se recu
pererà, le condizioni per im
pegnarsi in quella che sem

pre Agostini ha definito *una 
opera di restaurazione mora
le, la grande battaglia civi
le peti sconfiggere con la for
za della ragione e della lot
ta it cattivo segno del dis
sesto morale, dell'opportuni
smo eretto a costume, delle 
torbide alleanze di potere che 
hanno ridotto le cronache a 
specchio infedele di un pae
se che è pur sano, e che si è 
insinuato — fino a scuotere 
l'immagine del più grande 
giornale italiano (Il Corriere 
della sera, ndr) — dentro un 
settore che è nostro e che 
non follerà di degradarsi per 
responsabilità altrui». 

Per oggi sono attesi gli in
terventi dei rappresentanti 
delle forze politiche. Ieri, do
po il messaggio di Pertini. al 
congresso sono giunti gli au
guri del Presidente della Ca
mera. on. Nilde Jotti. e del 
presidente dell'Associazione 
magistrati. Berla D'Argenti
ne. Un folto gruppo di dele
gati ha presentato un odg in 
cui si ribadisce l'incompati
bilità tra professione giorna
listica e appartenenza alle 
sette segrete. 

Antonio Zollo 

Oggi riprende il processo per l'esportazione di valuta 

Ora anche Spada accusa Calvi 
per l'acquisto delle «Toro» 

Si aggrava la posizione del presidente del Banco Ambrosiano - Secondo il ban
chiere del Vaticano l'operazione non era giustificabile - Interrogatori fino al 12 

MILANO — Tornano sul banco 
degli imputati Roberto Calvi e 
gli altri 8 finanzieri della «Cen
trale». Questa mattina, alla 
ripresa del processo per la 
colossale esportazione di va
luta, i nove uomini d'oro dei-
la finanza lombarda troveran
no. forse, aggravata la loro 
situazione. Ad aumentare le 
loro difficoltà ci ha pensato, a 
quanto pare, proprio il ban
chiere vaticano Massimo 
Spada. «Apprendo solo in que
sto momento che era stato sti
pulato un patto di sindacato 
nel 1973 con il gruppo Zanon 
per il controllo delle Toro as
sicurazioni, così come appren
do ora che il patto aveva sca
denza il 31-12-1978». E* così 
che il banchiere vaticano ha 
risposto alle domande del so
stituto procuratore generale 
Gerardo D'Ambrosio che gli 
ha notificato nei giorni scorsi 
un mandato di comparizione 
proprio per la operazione di 
esportazione di capitali com
piute da Roberto Calvi e da 
La Centrale Finanziaria die-s 

tro il paravento di acquisto di 
azioni Toro e Credito varesino 
negli anni 1975-76. 

Quanto dice Spada confer
ma uno dei punti di forza del
la stessa accusa. Le due ope
razioni, giustificate con la vo
lontà di realizzare il control
lo delle due società, tanto che 
le azioni vennero pagate un 
prezzo ben al di sopra del va
lore di mercato, furono inuti
li perche le due società era
no state conquistate da tempo. 
Proprio su questo aspetto Mas-

- simo .Spada non esita ad ac
cusare Calvi. 

MILANO — Roberto Calvi durami* il processo 

«Se avesse saputo dell'esi
stenza di questo patto — insi
ste il giudice D'Ambrosio — 
avrebbe approvato l'acquisto 
del pacchetto azionario Toro, 
avvenuto nel novembre 1975, 
quasi al triplo del prezzo di 
mercato? ». 

« Se il patto di sindacato — 
risponde Spada — consentiva 
già di raggiungere la maggio
ranza assoluta, è chiaro che 
il prezzo pagato non si giu
stifica nella maniera più as
soluta». . 

Stamane le affermazioni di 
Spada certamente avranno un 
peso accusatorio di notevole 
portata. E' dall'interno stesso 
del suo mondo che Calvi, dun
que, vede venire meno quella 

copertura in cui forse aveva 
sperato. Del resto lo stesso 
Calvi non aveva retto - alle 
precise e stringenti contesta
zioni di D'Ambrosio e, dopo 
molte ammissioni, aveva pe
santemente scaricato ogni re
sponsabilità su Carlo Canesi, 
l'ottuagenario e gravemente 
ammalato ex presidente del 
Banco Ambrosiano. 

Il primo atto processuale, 
cioè l'interrogatorio degli im
putati. si rivelerà, perciò, di 
notevole importanza. I giudi
ci hanno già previsto che gli 
interrogatori si prolungheran
no fino a venerdì prossimo. 

Insieme a Calvi verranno 
interrogati Antonio Tonello, 
Mario Valeri Manera. Gior

gio Cappugi, Aladino Mincia-
roni, Carlo Bonomi, Giorgio 
Cigliana, Massimo Spada. Ri
sultano latitanti Carlo Castel-
berg e Zanon di Valgiurata. 
Le accuse sono, di esportazio
ne di capitali « mancato rien
tro di deposito all'estero. In 
totale la cifra esportata sa
rebbe di poco inferiore ai quin
dici miliardi di lire. Due mi
liardi e mezzo si riferiscono 
alla operazione di acquisto dei 
titoli « Credito varesino » men
tre a circa 12 miliardi ascen
derebbe la cifra esportata con 
l'operazione Toro. » - • 

E' da rammentare che per 
« addormentare » l'inchiesta 
sulle due operazioni vennero 
impiegati i più disparati in
terventi, stando a quanto è 
stato scoperto dopo il seque
stro di scottanti documenti a 

| Lido Geli, capo dellla loggia 
P2. In base a queste carte è 
stata aperta una inchiesta af
fidata alla magistratura bre
sciana: a carico dell'ex vice 
presidente del CSM Ugo Zìllet-
ti è stato ipotizzato il reato 
di corruzione, a carico del ca
po della Procura di Milano. 
Mauro Gresti, quello di inte
resse privato e rivelazione di 
segreto d'ufficio. 

•Gelli aveva fra i suoi ap
punti annotazione di un ver
samento di poco più di 850 mi
lioni su di un conto, svizzero 
per ottenere che l'inchiesta 
venisse resa inoffensiva: ol
tre a ciò sono stati ritrovati 
documenti che consentivano a 
Gelli e a Calvi di essere in
formati sulle mosse della ma
gistratura. 

Maurizio Michefini 

La prossima settimana sarà designato Visentini? 

Ancora assemblee al gruppo Rizzoli 
(e si aspetta la nomina del garante) 

Arrestato 
il presunto br 

Giustino 
De Vuono 

GINEVRA — L'ex legionario. 
Giustino De Vuono. sospetta
to di aver partecipato all'as
sassinio di Aldo Moro e poi 
prosciolto, è stato arrestato 
domenica pomeriggio a Lu
cerna. 

Giustino De Vuono. presun
to brigatista, era ricercato 
dalla magistratura italiana 
per il sequestro e l'uccisione 
di Carlo Saronio per il quale 
era stato spiccato un manda
to di cattura dai giudici mi
lanesi. 

Inoltre, sul suo capo pen
devano altri due ordini di 
cattura per l'evasione dal car
cere di Mantova e per seque
stro di persona e rapina. 

MILANO — Forse una pausa 
di riflessione sulle vicende del 
Corriere della Sera: per U fu
turo vertice del maggiore quo
tidiano italiano, dopo l'auto-
allontanamento de] direttore 
Franco Di Bella sospettato di 
appartenere alla loggia di Li
do Gelli. si attende la nomi
na del garante. Il nome che 
viene fatto più insistentemen
te rimane quello del presiden
te del PRI. Bruno Visentini. 
E' probabile, comunque, che 
la soluzione di questo proble
ma sia possibile solo nei pri
mi giorni della prossima set
timana. Nelle aziende del 
gruppo. ' intanto, proseguono 
le assemblee dei poligrafici. 
Per domani a Roma è convo
cato il coordinamento naziona
le Rizzoli. 

A proposito del vertice del 
Corriere della Sera ieri il Co
mitato di redazione ha emesso 
un comunicato in cui precisa 
la sua posizione, e Sul cam

bio di direzione — dice l'orga
nismo sindacale dei giornali
sti — stiamo seguendo un 
preciso mandato dell'assem
blea, la quale ha inibito ad 
Angelo Rizzoli, presidente del
la Rizzoli S.p.A., e a Bruno 
Tassan Din, direttore genera
le, fino a quando non sarà 
chiarita la loro posizione in 
merito alla vicenda della P2, 
atti che possano incidere sulla 
vita dei giornali ». 

Sulle candidature che sono 
circolate (si è parlato dell'in
carico ad Alberto Ronchey co
me direttore e il giornalista 
ha confermato che ci sono con
tatti con la Rizzoli) « U comi
tato di redazione non ha e-
spresso e non vuole esprime
re giudizi su candidature ipo
tizzate nel cosiddetto "organi' 
grammo blitz" di Tassan Din; 
ne contesta i latti, la fonte 
ed U metodo. Quindi nessuna 
candidatura per la direzione 
del Corriere è da ritenersi va

lida in questo senso e soltan
to in questo contesto*. 

A proposito della figura del 
garante, il comitato di reda
zione del Corriere conferma 
che i giornalisti non « voglio
no delegare a chicchessia la 
difesa dell'autonomia della te
stata », mentre considerano il 
garante «solo come tutore di 
una proprietà temporaneamen
te non in grado dì esercitare 
appieno le proprie preroga
tive ». 

I t*nat«ri 4*1 snipp* «etnu-
nUta «oncttmiti mi uttra pr*> 
•enti SINZA ECCEZIONE AL
CUNA alta temuta cenuro* 4ì 
liovatfi 11 alla or« 10. 

• • • 

I Caputati cwnanUH tono ta> 
iwti a* aaaara pi a»ami SENZA 
ECCEZIONI «II* aa4«t» 41 «mi. 
HMTCOWÌ I t slam», • SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alta * * • . 
ta antlmtHtflana di «owant, |la-
va41 11 flujno. 

I versamenti degli affiliati P2 

Alla Sindona 
ter io dossier con 
«pezze» bancarie 
MILANO — Un terzo e volu
minoso pacco di documenti 
relativi alla Loggia P2 sono 
partiti ieri da Milano. De
stinataria è la commissione 
d'inchiesta sul caso Sindona, 
Mittenti 1 giudici istruttori 
Giuliano Turoné e Gherardo 
Colombo che hanno effettua
to la perquisizione a Lido 
Gelli sequestrando un impo
nente materiale. 

A Roma sono stati inviati 
1 documenti bancari e conta
bili relativi ai versamenti ef
fettuati dagli iscrittl'alla P3 
nelle mani di Lieto Gelli. 
Questi atti sarebbero corre
dati dagli accertamenti com
piuti dai magistrati. 

Per quanto riguarda le in
chieste che sono state aper
te presso la procura della Re
pubblica grazie all'invio di 
parte delle carte sequestrate 
a Gelli. pare che sia stato 
compiuto un nuovo passo 
avanti nella . identificazione 
della strada attraverso la 

Suale Gelli riuscì ad avere 
ocumentazione • di " primissi

ma mano su uno degli aspetti 
dello scandalo dei petroli. 

Come si sa per questi do
cumenti è stato spiccato con
tro Galli ordina di cattura 
per «procacciamento di noti
zie relative alla, sicurezza del
lo Stato ». .Fra ,le carte, in
fatti. sonò state ritrovate re
lazioni segrétissime attribui
bili addirittura aU'allom pre
sidente del consiglio (Cossi-
ga) e a indagini compiute da 
uffici dei servizi segreti. Le 
indagini erano relative a tan
genti che sarebbero state pa
gate nel 1978, su di un con
tratto stipulato dall'Eni con 
l'ente di stato saudita (Pe-
tromin) per prodotti petro
liferi. . , 

L'ex comandante generale 
della Guardia di Finanza 
Raffaele Giudice, attualmen
te in carcere per contrabban
do di petrolio, sarebbe stato 
avvisato ' di concorso nello 
stesso reato per cui Gelli è 
attualmente ricercato. Il 
provvedimento corrisponde, 
evidentemente, a sospetti che 
fosse proprio Giudice ima 
delle fonti a cui Gelli attin
geva notizie delicatissime. 

Presentata la nuova giunta 
IT • * - - . . . 

In Sardegna il Pri 
nella maggioranza 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La nuova giunta regionale sarda è stata 
presentata ieri dal presidente, il socialista Franco Rais, 
che ha illustrato al consiglio regionale le dichiarazioni pro
grammatiche. Fanno parte dell'esecutivo 5 comunisti. 3 
socialisti, 2 sardisti e 2 socialdemocratici. I repubblicani, 
che nella precedente giunta avevano optato per l'astensione 
programmatica, stavolta entrano a far parte direttamente 
della maggioranza pur non essendo nell'esecutivo. E* il 
fatto nuovo del quadro politico sardo. 

I repubblicani hanno sottoscritto un documento con gH 
altri partiti della maggioranza (comunista, socialista, sar
dista e socialdemocratico) nel quale si afferma !a neces
sità di operare per avviare, con la massima unità possi
bile, le riforme e le trasformazioni da anni sancite dalle 
leggi per la rinascita della Sardegna. 

I cinque partiti (che compkssivajnente detengono 41 
seggi su CO) delia maggioranza si « impegnano a garantire 
una efficaci direzione politica dell'istituto autonomistico*, 
e ad operare < nella linea e neUo spirito détta politica di 
unità autonomistico*. Comunisti, socialisti, sardisti, so
cialdemocratici e repubblicani si impegnano « a far si che, 
con H concorso di tutte le forze autonomistiche, sì possano 
realizzare le condizioni politiche per più ampi sbocchi uni
tari*. 

Nel nuovo governo regionale — salvo qualche sostitu
zione — sono stati riconfermati gli assessori della prece
dente giunta. Per il PCI rientrano in giunta i compagni 
Andrea Raggio (Programmazione), Paolo Berlinguer (Tra
sporti). I-eì'o Sechi (Lavoro), Emanuele Sanna (Sanità). 
Gesuino Mukdda (Enti locali. Lavori pubblici • Urbani
stica). 

II presidente della giimta, fl compagno Franco Rais. 
ha ribadito die il suo governo tiene aperta la prospettiva 
autonomistica. e decide di intensificare il dialogo ed il 
confronto con la opposizione democristiana, e Di fronte ai 
problemi economici e sociali che incalzano, era nostro pre
ciso dovere — ha detto Rais — assicurare alla Sardegna 
un governo efficiente e U più possibile unitario. L'obiet
tivo che ci eravamo preposti prioritariamente (la giunta 
di unità autonomistica) purtroppo non i stato realizzato. 
al momento, perché non si sono verificate le condizioni 
politiche necessarie*. 

Si <xmclude in questo modo una crisi che rischiava di 
paralizzare il governo regionale e di rimandare a tempo 
indeterminato ì gravi problemi della Sardegna. 
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Forse se fosse stato 
l'unico referendum 
i «sì» avrebbero vinto 
Cara Unità. • 

desidererei rispondere alla lettera di Da
niela' Foraboschi pubblicata il 2 giugno 
scorso, una lettera che mi ha tristemente 
colpita. 

Ho trent'anni. ma non credo di essere 
^vecchia». Daniela, invece, mi pare vecchia, 
vecchissima. Ma come fai, Daniela, diciot
tenne che hai fatto la scelta di credere nel 
PCI. in questo PCI, a dire che votando -no» 
all'abolizione dell'ergastolo «non hai avuto 
paura di sbagliare»? La cosa che hai scritto 
è tremenda! Non credo si possa convincere 
te, né alcun altro, del contrario in alcune 
righe. Molto dì più mi piacerebbe parlare 
con te, e con tanti altri, del problema (come 
abbiamo fatto, qui, durante la campagna 
dei referendum) per farti sentire, come oggi 
sento io, perchè uno Stato — e quando dico 
Stato intendo tutti noi — uno Stato che 
nonostante tutto aspira fortemente a rite
nersi civile, non deve, non può intendere la 
pena del condannato come una vendetta. 
ma solo come giustizia. E giustizia signifi
ca pagare, sì. ma avere anche la possibilità 
poi (che oggi il nostro-*civile» sistema non 
dà assolutamente) di ravvedersi e di ritor
nare nella società per contribuire, con gli 
altri, a migliorarla. 

Nel nostro Comune t «si» sono stati mag
gioritari, ma solo del 50,50%. E me ne di' 
spiace, che sicuramente di più potevano es
sere sepia ampio ancora fosse stato l'impe
gno dei compagni nelle discussioni casa per 
casa (ripeto discussioni), se più viva fosse 
stata la presenza del nostro partito a livello 
nazionale sul tema (mai, dico mai, ho visto 
nella prima pagina dell'Unità un articolo in 
merito). 

Forse sarò un'illusa, ma io credo che se 
• quello per. l'abolizione dell'ergastolo fosse 
stato l unico referendum, i «sì» avrebbero 
vinto. Certo, con difficoltà, ma sarebbe sta
ta uria grande occasione di dibattito civile e 
di crescita delle coscienze, un'occasione per 
obbligare i partiti ad affrontare, nel suo 
complesso, il grave problema della riforma 
giudiziaria e penitenziaria. 

Sarò un'illusa, ripeto, ma sono una co
munista e, per questo, ho una immensa fi
ducia nella gente. Anche in Daniela. 

SANDRA KACZANOW 
(Calcara di Crcspellano — Bologna) 

Dopo i referendum 
si sta creando nel PCI 
un eccessivo ottimismo? 
Caro direttore, 

ho lettola lettera firmata Mauro Cava» 
gria (Unità del 29 maggio) sul referendum 
radicale per l'aborto. Sono d'accordo con 
molte cose dette dal Cavagna. Voglio però 
aggiungere qualcosa. 

Dopo i risultati dei due referendum suW 
aborto mi sembra che nel PCI si stia crean
do un ottimismo che non condivido. Inten
diamoci, le due vittorie sono importanti ma 
esse non ci devono illudere troppa. 

Dopo il referendum sul divorzio del 1974 
Pier Paolo Pasolini scrisse sul Corriere del
la Sera che i risultati del referendum erano 
una sconfitta di Paolo VI e di Berlinguer, 
poiché entrambi non avevano capito come 
l'Italia fosse cambiata, non fosse più l'Ita
lia contadina e popolare, e fosse invece già 
un'Italia consumistica culturalmente omo
logata e presa dall'edonismo. Da un lato il 
Vaticano a volere il referendum e dati'altro 
il PCI a temerlo, non avevano capito come 
era diventata l'Italia. E anche a me sembra 
che il PCI non aveva capito come era diven
tata l'Italia; lo capimmo però poco dopo 
con il fallito tentativo di rinnovamento che 
il PCI intraprese con la solidarietà nazio
nale, il quale cozzò anche contro il muro 
consumistico culturalmente omologante e 
corporativo descritto da Pasolini. E a me 
poi sembra quasi incomprensibile il fatto 
che il Vaticano abbia commesso un secondo 
errore. 

Io penso che bisogna considerare che net 
voti per mantenere la legge 194 sono con
fluiti tanti voti negativi, motti più che nel 
referendum sul divorzio, di persone che in
tendono l'aborto non come estrema e dolo
rosa necessità, ma come strumento di dere
sponsabilizzazione. E quello che ho detto 
più sopra mi è suggerito anche dal risultato 
negativo del referendum per l'abolizione 
dell'ergastolo. Le cose viste in questa luce 
mi sembra che dicano che fra i risultati dei 
referendum sull'aborto e quello sull'erga
stolo non ci sia contraddizione. 

ELIO FALCHINI 
(Firenze) 

Sforziamoci di capire 
il diritto al rispetto 
della graduatoria 
Cara Unità, 

certo a chi sia vissuto 30 anni nel potere 
padronale democristiano, in un ambiente 
(anche se operaio) dove la parola d'ordine 
purtroppo corrente è: «Io che ho voglia di 
lavorare il lavoro me lo trovo, chi invece 
ricorre al Collocamento é un pelandrone». 
resta difficile capire il diritto al rispetto 
della graduatoria che regola l'avviamento 
al lavoro degli iscritti al Collocamento (let
tera di R. Carcano del 19-5). 

Invece il problema del diritto al lavoro è 
ben un altro. Tutti i cittadini in età lavora
tiva hanno diritto di lavorare senza essere 
discriminati, anche quando non sono degli 
atleti perfetti, anche quando sono giovani. 
anche quando superano il livello di 40 anni, 
anche quando sono di sesso femminile, an
che quando sono di idee sociali diverse dal 
padrone, anche quando hanno i capelli e la 
barba lunga, anche quando non hanno in 
mano la raccomandazione in bella calligra
fìa. Ecco allora, signor Carcano: bisogna 
fare molta attenzione, i padroni non voglio
no un Collocamento che funzioni perché 
«loro» vogliono avere mano libera per di
scriminare. per potere sempre «guardare in 
bocca», come si fa ai cavalli, al disoccupato 
che chiede lavoro, per mettere disoccupati e 
lavoratori gli uni contro gli altri, per conti
nuare a selezionare i cittadini a dispetto 
dello dignità degli individui e delle nostre 

leggi che regolano la vita democratica del 
Paese. «Loro» (Fortebraccio direbbe «lor 
signori») ci vogliono vedere sempre davanti 
ai loro cancelli non come uomini, non come 
cittadini liberi ma come mendicanti, anzi
ché come controparte di classe. 

Iscriversi al Collocamento non significa 
essere cittadini di serie «B». È pur vero che 
quando si toccano da vicino i nostri piccoli 
interessi, non sappiamo sempre resistere e 
lottare coerentemente. 

Purtroppo il sindacato nel suo complesso 
non si è mai interessato (se non generica
mente) di questo importante problema so
ciale. Il ritardo ed il genericismo verso que
sti problemi è grave. 

A Torino la Federazione CGIL-CISL-
UIL ha fatto propri dei criteri di intervento 
per bloccare lo strapotere dei padroni, as
sumendosi delle responsabilità, frenando t 
passaggi diretti e le assunzioni nominative, 
ottenendo anche dei buoni risultati (vedi 
l'aumento della manodopera femminile 
nella nostra provincia di ben 12.000 unità 
dal '78 all'80): per questo l'Unione indu
striali è ricorsa al Tribunale amministrati
vo regionale, per diminuire i nostri poteri. 

Sarebbe interessante far conoscere al 
movimento tutte le nostre realizzazioni 
(con l'obiettivo della difesa della moralità 
dell'uomo). Ne cito due: a) evasione pubbli
ca delle richieste numeriche in un locale 
comodo, pulito, con impianto di amplifi
cazione, dove il disoccupato in assemblea 
(due giorni alla settimana) capisce, control
la e vede il perché un altro disoccupato va 
al lavoro: alla «luce del sole», senza sotter
fugi ma per diritto di graduatoria; b) di
scussione in commissione settimanalmente 
dei casi peculiari che sono situazioni dram
matiche nel drammatico della disoccupa», 
zione. 

Ci sentiamo purtroppo soli in questa bai* 
taglia, ma cosa più grave è che sta matu
rando una riforma del Collocamento (legge 
760), appoggiata dai partiti di governo e da 
una parte del sindacato, che peggiorerà la 
situazione, perchè aumenta il potere dei 
padroni in fatto di assunzioni nominative, 

. anziché andare verso una riforma seria del 
mercato del lavoro affinché siano abolite le 
discriminazioni, affinché- il disoccupato 
non si cerchi il lavoro elemosinando ma 
attraverso l'organizzazione del Colloca
mento e, liberamente, scelga it lavoro con
facente alle sue condizioni di salute, di età 
e di scolarità, tra le richeste numeriche che 
i padroni devono fare quando abbisognano 
ai manodopera (di tutta la manodopera), 
lasciando alle aziende il solo periodo di 
prova contrattuale come elemento «selezio
natore» della manodopera stessa in assun
zione. 

Senza questa svolta non elimineremo' 
mai ta discriminazione. -, 

. GIOVANNI LONGO ; ^ r t ^ 
membro per la CGIL della Commissione comunale' 

di Collocamento (Torino) 

Se col «marcio» de 
facessimo petrolio.» 
Cara Unità, J ? 

terminata la dittatura fascista iniziata 
con la marcia su Roma, la DC dava inizio 
al «marcio» su Roma, tuttora permanente» 
generando metastasi quasi in tutta Italia. 

Il «marcio* si getta nei rifiuti ed i rifiuti 
finiscono nell'inceneritore. 

Tempo fa invece è stata data la notizia 
secondo ta quale, dal rifiuti, un ingegnere 
sarebbe riuscito ad ottenere petrolio. Se ta 
notizia è vera, dal crescente accumularsi di 
questo «marcio» si dovrebbe ricavare un 
mare di petrolio... meno caro, perchè «esen
te da tangente»! 

F.FELT 
(Ferrara) 

lì governo viola 
la Costituzione quando 
«dribbla» i concorsi 
Cara Unità, . 

ho letto su alcuni giornali che ta commis
sione Istruzione del Senato avrebbe esteso 
la portata della «legge sul precariato» nel
la scuola: categorie in un primo tempo e-
sctuse ora potrebbero beneficiare dei prov
vedimenti in materia. 

Certamente ta responsabilità delta situa
zione esistente è da attribuire alla DC e ai 
'suoi ministri della Pubblica Istruzione che, 
da quasi dieci anni, non bandiscono I con
corsi che dovrebbero essere l'unico canale 
di accesso ai posti di ruoto netto Stato; ma 
anche presso alcuni settori del sindacato, 
anche sotto la pressione degli -autonomi», 
il concorso non deve aver trovato in questi 
anni sufficienti consensi. 

Certo, i concorsi in Italia non sono «puti
ti», ma è forse preferibile l'opc - legìs, che 
discrimina in base alta «fortuna», all'anno 
di nascita o ad altri fattori che non hanno 
nulla a che vedere con la preparazione? 
Perché, invece, non ci si baite affinché i 
concorsi diano maggiori garanzie? 

Quali prospettive si offrono ai tanti gio
vani che studiano seriamente nelle Univer
sità, se non si vuole trasformare la scuola 
italiana in un'enorme sacca di assistenzia
lismo e ridurre la produttività degli inse
gnanti che già operano nel settore? 
- Non ho evidentemente nulla contro i la
voratori beneficiari di questa legge per 
molti aspetti inevitabile e necessaria, ma 
mi preoccupa la frattura che può determi
narsi con i neo - laureati e gli studenti. 

Come si sta muovendo il nostro Partito 
su questi problemi? 

SAVERIO RUSSO 
(Pisa) 

Auguri per il 2 giugno 
(loro se ne ricordano 
ma noi l'abbiamo... spostato) 
Caro direttore, 

scrivo per ringraziare, perché dopo la 
pubblicazione del mio scritto ho ricevuto 
delle lettere dall'Italia. 

Auguri a tutti gli italiani per il trentacin-«uesirno anniversario della vostra Repubb
lica, il 2 giugno. 

W.WIEDEMUTH 
(Karl Marx Stadt, RDT) 


